
Negli ultimi cinque anni 
della sua vita, Antonio La 

Torre Giordano – storico del ci-
nema con una piacevole osses-
sione per la settima arte delle 
origini – si è dedicato al fatico-
so ed affascinante sogno di ri-
costruire la vita di un «avan-
guardista», un globe-trotter se-
dotto lungo i sentieri tracciati 
dai fratelli Lumière e Thomas 
Edison, capace di legare il suo 
destino di pioniere alla eufori-
ca Palermo della Belle Époque. 
In  questa  città  affacciata  sul  
Mediterraneo dove converge-
vano iniziative imprenditoria-
li, politiche e culturali in con-
nessione con la «modernità in-
ternazionale», troverà colloca-
zione  Raffaello  Lucarelli  da  
Gualdo Tadino, città umbra do-
ve vide la luce l’11 ottobre del 
1879. Alla sua epopea visiona-
ria, sincera, temeraria, dandy e 
un po’ naif, La Torre Giordano 
ha dunque dedicato Raffaello 
Lucarelli il Lumiére di Sicilia. 
La vera storia del cineasta um-
bro (Lussografica, pp. 246). Un 
libro-dossier imponente ricco 
di immagini, documenti, mani-
festi, parole e colori che sfoglia-
mo insieme a lui, in un pome-
riggio di fine estate, davanti a 
un caffè  ai  Cantieri  culturali  
della Zisa.
La Torre Giordano, cosa acca-
deva il 2 ottobre 1905?
Centoventi anni fa, nasceva la 
Lucarelli Cinema, una delle pri-
me case di produzione cinema-
tografiche italiane. Il suo fonda-
tore, Raffaello Lucarelli, è una fi-
gura di assoluto rilievo del cine-
ma italiano delle origini e del ci-
nematografo Lumière, il model-
lo tecnico con cui iniziò a lavora-
re. Siamo pochi mesi dopo la 
fondazione della Cines.
Parliamo di un pioniere che 
ha saputo cogliere, nei primi 
anni del Novecento, le poten-
zialità di questa nuova forma 
d'arte e di intrattenimento.
Lucarelli  rischiò  di  diventare  
uno dei padri del nostro cine-
ma, suo malgrado. Fu l’antesi-
gnano di  quel  gigantesco set  
che poi sarebbe diventato la Si-
cilia e anche il primo a consor-
ziarsi con case di produzione 
straniere, come la Lumen, l’E-
clipse e la Pathé con cui condivi-
se la primogenitura dei cine-
giornali. Sarà gestore di sale ci-
nematografiche,  cineoperato-
re, regista, documentarista, pro-
duttore  e  distributore  con  la  
sua Sicania Film contribuendo 
a far diventare Palermo una cit-
tà non secondaria nella storia 
del precinema. Con i suoi docu-
mentari, ha contribuito alla cre-
scita della Sicilia e del Paese. Sia-
mo in un periodo in cui, mi pre-
me ricordarlo, ciò che veniva 
prodotto da Napoli in giù era 
considerato immeritevole di di-
stribuzione. Da qui la sua idea 
di consorziarsi con la Pathé. 
Come arriva qui a Palermo?
A Parigi conobbe l’imprendito-
re Vincenzo Florio junior che 
gli prospettò un sostegno logi-
stico-economico  nel  caso  in  
cui lui avesse voluto fare affari a 
Palermo. I Florio, in quel mo-
mento, dovevano documenta-
re i loro eventi sportivi e monda-
ni. 
Quando ha iniziato a indaga-
re su Lucarelli? 
Dieci anni fa, all'Archivio di Sta-
to di Palermo, mi finì nelle ma-

ni un documento prefettizio in 
cui si chiedeva ai carabinieri di 
Gualdo Tadino se Raffaello Lu-
carelli fosse una persona perbe-
ne e senza pendenze, poiché il 
re Vittorio Emanuele II voleva 
conferirgli l’onorificenza di Ca-
valiere d’Italia. Contattai il co-
mune di Gualdo dove ho trova-
to  l’entusiasmo  a  ricostruire  

questa  biografia  nel  sindaco  
Massimiliano  Presciutti  e  in  
Mauro Guidubaldi che ringra-
zierò per sempre per la compe-
tenza e la passione con cui mi 
ha accompagnato. 
Cosa  l’ha  stregata  di  questo  
personaggio?
Il suo essere, in modo un po' 
sconsiderato, un apostolo del 
cinema. Un eroe privo di freni 
inibitori. 
Oltre  Gualdo,  dove  è  andato  
ad  indagare  per  ricostruire  
questa epopea?
Sono stato all’Archivio di Stato 
di Roma e a quello di Palermo, 
alla Cinémathèque française e 
alla Cinémathèque suisse. Ho 
attinto a fonti archivistiche in 
gran parte di prima mano e ho 
avuto accesso a materiali inedi-
ti conservati da collezionisti pri-
vati qui in città. Infine ho raccol-
to testimonianze dall'archivio 
della famiglia Montangelo, le-
gato genealogicamente a Bar-
bara Lucarelli, sorella di Raffae-
le, cofondatrice della Lucarelli 
Film.
Riportare in vita  la storia  di  
Lucarelli su cosa ci  «costrin-
ge» a ragionare?
Sulla passione per l’innovazio-
ne tecnologica, la sperimenta-

zione, il sapersi adattare a mer-
cati nascenti. E poi sulla capaci-
tà di intuire le potenzialità del ci-
nema che lui considerava frut-
to della rivoluzione industriale 
più che uno strumento di infor-
mazione e di educazione. Infi-
ne, sui suoi film ritrovati. 
Tra i ritrovamenti, cosa c’è di 
particolarmente  interessan-
te?
Quello riscoperto presso un fon-
do archivistico della Fondazio-
ne Pathé di Parigi è un tesoro ci-
nematografico che pensavamo 
perduto. Un capitolo di storia 
del  cinema  italiano  ed  ita-
lo-francese,  che  per  alcuni  
aspetti va riaggiornato grazie al-
la scoperta di tre titoli addirittu-
ra privi di catalogazione. Parlia-
mo di Terremoto in Sicilia, film 
«dal vero» girato Raffaello e Lo-
renzo Lucarelli  dopo il  deva-
stante  terremoto  di  Messina  
del 1908, del poliziesco Liquor 
somniferus del 1914, ispirato ai 
serial noir francesi come il Fan-
tomas di Louis Feuillade, che ci 
mostra ampie inquadrature di 
Via Libertà con le sue ville liber-
ty ed infine de Il silenzio del cuo-
re. Di quest’ultimo, anch’esso 
del 1914, dramma borghese a 
tinte poliziesche con scene di 

stampo espressionista, a Peru-
gia, il prossimo 17 ottobre, in oc-
casione del  Premio Lucarelli,  
potremo vedere  quasi  tredici  
minuti colorizzati. 
Ci sono luoghi dove è possibi-
le, fisicamente, incontrare, re-
spirare la sua epopea?
A Palermo, l'edificio che ospita-
va il Cinemateatro Lucarelli è 
ancora in piedi ed ospita la libre-
ria  Feltrinelli.  Siamo  a  pochi  
passi dal Teatro Massimo dove, 
nel 1905, inaugurò la prima sala 
stabile, la sala «Edison & Lu-
mière» poi bombardata duran-
te la Seconda guerra mondiale. 
In Via Pignatelli Aragona c’è in-
vece l’edificio dove abitò. 
Se dovesse scrivere un biopic 
su Lucarelli, quale sarebbe la 
prima scena ci farebbe vede-
re? 
Quella di un ragazzino di 10-12 
anni che frequenta il negozio di 
fotografia di famiglia nel centro 
di Gualdo. È lì che lui si forma. È 
lì che legge i primi cataloghi di 
fotografia. È lì che va in giro con 
il papà e con alcuni parenti a 
scattare foto nei paesi circostan-
ti, a fare le foto da mettere poi 
nei documenti. In quell'epoca, 
tutti avevano bisogno di ripro-
durre la propria immagine.

Yervant Gianikian e Ange-
la  Ricci-Lucchi  in  cin-

quant'anni ormai hanno rea-
lizzato un cinema che non esi-
steva, partendo da immagini 
ritrovate, non loro quindi ma 
di tutti, lavorando sulla memo-
ria del nostro mondo, lavoran-
do con la loro «camera analiti-
ca» a ri-filmare l'umanità offe-
sa. Hanno ri-girato i film che 
hanno trovato nella loro ricer-
ca della storia della violenza 
umana, e hanno saputo indica-
re una strada, più strade, del fa-
re cinema, liberamente, dialet-
ticamente,  poeticamente,  
nell'indipendenza  di  scelte  
non convenzionali. 
DF: L'intenzione non è quella 
di  ripercorrere  l'intera  pro-
duzione  cinematografica  di  
Gianikian e Ricci Lucchi. Ciò 
che ci interessa ora è il  mo-
mento  presente,  questa  
iper-produzione  di  immagi-
ni che invade la vita di tutti, 
dappertutto, dai telefoni cel-
lulari  alle  strade.  In  questo  
momento ti stiamo vedendo 
attraverso  lo  schermo di  un 
computer, poiché la conver-
sazione avviene per via tele-
matica  per  questioni  prati-
che (tu a Milano, noi a Lubia-
na): noi stessi, quindi, siamo 
ridotti alla condizione di im-
magini. Negli ultimi dieci-ven-
ti anni c'è stata quella che defi-
nirei una “intossicazione” da 
immagini, sia nella produzio-
ne che  nel consumo. Tu hai 
sempre  lavorato  in  questo  
campo e mi chiedo come vivi 
questa travolgente cultura vi-
siva del momento presente. Il 
tuo approccio al cinema sem-
bra quasi opposto al modo in 
cui  le  immagini  dominano  
l’oggi. 
Sì, è vero. Però vorrei iniziare 
da un’altra cosa, rispetto alle 
immagini, ovvero le cose. Pri-
ma, nell’anticipare le doman-
de, hai citato anche Ghiro Ghi-
ro Tondo. Gli  oggetti  in quel 
film non sono esattamente bel-
li da vedere. Non danno un sen-
so di piacere nel senso tradizio-
nale del termine, vanno oltre. Il 
film ha un significato politico 
molto forte: parla dei fascisti ita-
liani, dei fascisti tedeschi, dei fa-
scisti giapponesi, dell'asse «Ro-
BerTo»  («Roma,  Berlino,  To-
kyo»), come veniva chiamato, 
e del perché le cose sono anda-
te come sono andate. Era inten-
zionale, anche prima di Pays 
Barbare nel 2013. Ora c'è molto 
interesse per i giocattoli che ab-
biamo usato, così come per i 
nostri precedenti «film profu-
mati», anche se avevamo deci-
so molto tempo fa di non realiz-
zare più film di quel tipo. Ma la 
gente continua a chiederci di 
quel lavoro. 
NB: Hai iniziato a colleziona-
re quei giocattoli con l'inten-
zione di realizzare un film, o 
era un progetto separato che 
è diventato un film? 

I giocattoli hanno sempre fatto 
parte di una ricerca più ampia. 
Li abbiamo trovati all'inizio de-
gli anni '70. Poi abbiamo sco-
perto un altro archivio, quello 
di Cesare Lombroso. Abbiamo 
filmato gli oggetti della sua col-
lezione a Torino,  utilizzando 
una sola telecamera e uno sfon-
do bianco improvvisato. Que-
sto  film,  Cesare  Lambroso:  
Sull'Odore  del  Garofano,  era  
un montaggio di oggetti, e quel-
lo è stato l'inizio.
NB: Per me, «Ghiro Ghiro Ton-
do» è una delle migliori medi-
tazioni sull'infanzia, anche se 
non parla esplicitamente dei 
bambini. C'è un senso di uto-
pia perduta, un'infanzia che 
esiste solo in frammenti, nei 
resti di giocattoli e altri ogget-

ti. È stato un tema deliberato 
o è qualcosa che si è rivelato 
nel tempo?
Entrambe le cose. I giocattoli, 
gli archivi:  sono tracce di un 
mondo che non esiste più, ma 
che ancora sentiamo, che anco-
ra piangiamo. I film sono un 
tentativo di recuperare qualco-
sa da quella perdita, di resistere 
all'oblio.
NB:  I  vostri  film  spesso  rie-
cheggiano le idee di Walter Be-
njamin sulla storia, la memo-
ria  e  la  frammentazione  
dell'esperienza.  Benjamin  
era un riferimento consape-
vole?
Abbiamo realizzato i film pri-
ma di pensare a Benjamin. Le 
nostre influenze erano stratifi-
cate: Adorno, soprattutto nel  

nostro film su Gustav Mahler, e 
Kokoschka, dato che Angela ha 
studiato nella sua scuola. Que-
sti  riferimenti  –  Benjamin,  
Adorno, Kokoschka – facevano 
parte del nostro panorama in-
tellettuale, ma non erano impo-
sti. Sono emersi mentre lavora-
vamo, mentre ci confrontava-
mo con il materiale e i ricordi 
che esso portava con sé.
DF:  Parliamo  di  «Frente  a  
Guernica» e «I diari di Ange-
la». Cosa puoi dirci della terza 
parte dei film-diario?
Angela teneva dei diari molto 
dettagliati su cinema, arte e vita. 
Non ho ancora finito di leggerli, 
sono enormi. I diari di Angela so-
no basati su questi scritti. Il pri-
mo diario è diventato la base per 
il  primo  film.  Il  secondo,  nel  

2019, includeva il nostro viaggio 
a Gerusalemme e riflessioni sul 
fascismo. Abbiamo anche filma-
to la cerimonia per il centenario 
della nascita di Mussolini a Pre-
dappio utilizzando una vecchia 
cinepresa 16 mm e una pellicola 
in bianco e nero scaduta. Sono 
passati sette anni tra il primo e il 
terzo diario perché la situazione 
politica,  compresa  l'invasione  
russa dell'Ucraina, mi ha costret-
to a realizzare un film sulla guer-
ra, Frente a Guernica, che ha ri-
chiesto tre anni per essere com-
pletato. Oggi potremmo anche 
pensare a «Frente a Gaza», non 
credi? Naturalmente, quelle ten-
sioni erano già presenti in prece-
denza, quando nel 2007 erava-
mo a Gerusalemme e volevamo 
realizzare un film sui cristiani 

orientali. Abbiamo girato molto 
lì, e parte di quel materiale appa-
re nel secondo diario, anche se 
alcune parti rimangono incom-
piute. Ho intenzione di rivisitar-
le. Si potevano già vedere i terri-
bili muri e, nel paesaggio, que-
ste divisioni del territorio. Ange-
la era molto turbata nel vedere 
questo terribile odio che esiste-
va, in modo mortale.
NB: A metà degli anni '90 hai 
viaggiato nell'ex Jugoslavia e 
hai realizzato «Nocturne» ba-
sandoti  su  quell'esperienza.  
Per molti versi questo film ha 
rappresentato una svolta, poi-
ché è stato il punto in cui pas-
sato e presente sono diventati 
contemporanei, come un'eco 
storica dei precedenti conflit-
ti nei Balcani.
Nel 1995 Angela non mi ha ac-
compagnato  a  Sarajevo,  dove  
abbiamo proiettato Animali Cri-
minali e Aria, e forse anche un al-
tro cortometraggio, in una galle-
ria d'arte. Era la prima volta che i 
nostri film venivano proiettati 
in un ambiente circondato da 
sacchi di sabbia, trincee e filo spi-
nato, con poliziotti armati di ka-
lashnikov. Non c'era luce per ve-
dere dove ci trovavamo. Quella 
notte ho girato un breve filmato 
con i rom, che in seguito è diven-
tato parte di Nocturne. Quando 
sono tornato a Sarajevo con An-
gela, abbiamo documentato la 
zona di confine, che è inclusa 
nella prima parte di I diari di An-
gela.  Poi  a  Zagabria  abbiamo 
proiettato Prigionieri della Guer-
ra. C'era un'atmosfera di paura, 
palpabile anche durante la pro-
iezione del film. C'era la polizia 
e Ladislav Galeta mi ha detto, ri-
guardo al dibattito che ci sareb-
be stato, di concentrarmi solo 
sugli aspetti tecnici, evitando il 
contenuto del film. Erano pre-
senti anche Tom Gotovac e altri 
amici. In seguito, su un giornale 
croato è apparso un articolo sul 
film, che rimane il pezzo più bel-
lo mai scritto al riguardo. Il tito-
lo, «I nostri generali vittoriosi», è 
tratto da Karl Kraus. Alla fine del-
la proiezione, qualcuno ha di-
chiarato: «Non siamo tutti a fa-
vore della guerra». Angela era 
profondamente  angosciata.  Il  
clima politico sotto il regime di 
Tudjman era molto teso.
NB: Torniamo alla prima do-
manda: l’iper-produzione di  
immagini.  Lei  ha  lavorato  
con gli archivi in un'epoca in 
cui i film erano preziosi e ra-
ri. Oggi, invece, nuovi archivi 
vengono generati istantanea-
mente. Come possiamo resi-
stere a questa marea di imma-
gini?
È una domanda difficile. Abbia-
mo sempre lavorato con gli ar-
chivi, con materiale cinemato-
grafico deteriorato. Esiste un'a-
nalogia concettuale tra le vitti-
me della guerra, il deterioramen-
to dei film e il rischio dell'oblio. 
Cerchiamo di salvare sia le per-
sone che le immagini dall'oblio.

* (dal Catalogo “Omaggio
a una visione | 

Premio Darko Bratina” 2025)

GRAND TOUR ITALIANO – 
FILM DEI PRIMI DEL ‘900
Nella notte di Fuori Orario verso 
l’alba del 6 ottobre, a cura Andrea 
Meneghelli, un programma di 
piccoli film muti restaurati dalla 
Cineteca di Bologna con 
accompagnamento musicale al 
pianoforte di Daniele Furlati: 

paesaggi, borghi, città, eventi, 
fabbriche, usi e costumi, dalla festa 
dei gigli a Nola alle paludi Pontine, 
dall’industria della Fiat a Milano e i 
navigli, che documentano l’Italia di 
oltre un secolo fa, sospesa tra 
Ottocento e modernità, nelle 
immagini antiche e rare che sono 
sopravvissute. 

IL COLONNINO INFAME

Nell’anno della doppia ca-
pitale europea della cultu-

ra il Premio Darko Bratina, dal 7 
al 12 ottobre, a Gorizia e Nova 
Gorica, si sdoppia, e viene dato a 
due tra i massimi cineasti euro-
pei, Bela Tarr e Yervant Giani-
kian (e Angela Ricci Lucchi): due 
percorsi  diversi  guidati  da  un  
umanesimo comune, da una vi-
sione comune. Due grandi dino-
sauri che durante il festival dialo-
gheranno con le nuove genera-
zioni di cineasti e cineaste a cui è 
dedicato gran parte del program-
ma: con 2 concorsi, First crossing 
(opere prime) e Študentska Sekci-
ja (film realizzati dagli studenti 
di  scuole  di  cinema europee),  
con la nuova onda kosovara, con 
le nuove visioni di Francesco Sos-
sai (col suo primo lungometrag-
gio, Le città di pianura e con uno 
dei corti prodotti da Kinoatelje 
nel progetto «Nostro cine quoti-
diano» coordinato da Alessan-
dro Comodin) e Tara Najd Ahma-
di, giovane artista apolide irania-

na, che accompagnerà anche un 
programma di film palestinesi di 
Tareq Rantisi e Mary Jirmanus 
Saba, Razan Alsalah e Maha Haj.

Il dialogo tra generazioni è il 
senso degli omaggi incrociati a 
Roberto Rossellini/Franci Slak, 
a Karpo Godina e Davorin Marc 
e l'incontro con Daniele  Ciprì  
che saprà rilanciare con la sua in-
telligenza il  senso dell'artificio 
che è il cinema, partendo dalla fo-
tografia.

Tra i momenti chiave la tavola 
rotonda «Al centro del margine 
(il cinema)» con alcuni tra i più 
dinamici (anche se periferici) fe-
stival di cinema in Europa con 
cui il festival goriziano collabo-
ra:  Dokufest  (Kosovo),  Niesse  
film festival  (Polonia),  Szolnok 
Film Festival  (Ungheria),  Kino 
Otok (Slovenia), la Mostra inter-
nazionale del nuovo cinema di 
Pesaro (la madre di tutti i festival 
di  cinema  indipendente,  con  
una storia gloriosa alle spalle e 
un presente vivo).

INTERVISTA » ANTONIO LA TORRE GIORDANO AUTORE

DEL LIBRO SU RAFFAELLO LUCARELLI, CINEASTA UMBRO

ANDREA MECCIA
PALERMO

PIONIERI

DONATELLO FUMAROLA,
NIL BASKAR *

«Frente a 
Guernica» 
di Gianikian
e Ricci Lucchi

Il Lumière

di Sicilia

Yervant Gianikian e 
Angela Ricci-Lucchi 
Foto Pier Marco 
Tacca/Getty Images)

Raffaello Lucarelli 
con la macchina da 
presa alla Targa 
Florio nel 1908

Checchè ne dicano i 
soliti detrattori, il 

decreto Legge n°123 del 2023 
- ai più noto come «modello 
Caivano»- funziona, 
eccome. Soprattutto a 
Caivano, dove il pugno di 
ferro di Giorgia contro le 
baby-gang di periferia ha 
decisamente dato i suoi 
frutti. A consegnare infatti a 
Don Maurizio Patriciello 
mentre somministrava la 
comunione, quel proiettile 
avvolto in un fazzoletto 
scatarrato, non è stato mica 
un ragazzino, ma un 
anziano di settantacinque 
anni col catarro! In quanto 
alla «stesa» poi, di pochi 
giorni prima a Parco Verde... 
vi è sembrata forse una 
ragazzata? Da come hanno 
scaricato le loro armi pesanti 
ad altezza uomo su muri e 
palazzi del rione, si direbbe 
più opera di boomer 
incalliti. Stroncando quindi, 
con le maniere forti, quel 
disagio giovanile che 
produceva minorenni 
pericolosi, la Meloni ha di 
fatto rimesso il pallino nelle 
mani di anziani boss che, per 
il controllo delle piazze di 
spaccio, finalmente 
scatenano le belle, vecchie 
faide d’una volta. Ma 
quando lei fa centro, sempre 
più di sovente accade che a 
darle addosso non sono solo i 
tifosi della flottiglia e i 
supporters dell’assassino di 
Charlie Kirk, a remare 
contro Giorgia sono pure i 
competitors interni alla sua 
stessa coalizione di governo. 
A partire dal solito Taiani 
che, pur di prendersi una 
pacca sulle spalle da 
Marina, al severo «modello 
Caivano» targato Fratelli 
d’Italia, vuole contrapporre 
il più accomodante «modello 
Caimano» targato Forza 
Italia: certamente non meno 
tenero con i minorenni, ma 
sicuramente assai più 
comprensivo con le 
minorenni. 

Non da meno Salvini, che 
dopo la mossa del ponte 
sullo stretto per allisciarsi 
certi «imprenditori» 
meridionali, davanti a un 
trend che, elezione dopo 
elezione, dalle Marche in giù 
lo vede sempre più 
inchiodato a percentuali da 
prefisso telefonico, cercherà 
comunque di spremere dal 
sud quanti più voti possibili 
col suo «modello caviamo...» 
(sottinteso «… sangue dalle 
rape»). Infine, poiché, come 
si dice a Caivano: «pur’ ‘e 
ppùvc’ tènen’ ‘a toss’» (anche 
le pulci hanno la tosse), ora 
vuol dir la sua pure il 
centrista Lupi, che dopo 
essere passato attraverso i 
gruppi parlamentari più 
svariati, tra cui Popolo delle 
Libertà, Alternativa 
Popolare, Centristi per 
l’Europa, Nuovo Centro 
Destra, Noi con l’Italia, 
Gruppo Misto, Alleanza di 
Centro, Noi Moderati... pur 
di restare attaccato a una 
poltrona che dati i suoi i 
trascorsi, ritiene giustamente 
un po’ stretta, Lupi lancia il 
suo «Modello Divano», non 
rivolto alle periferie ma al 
centro. Con lui da sopra. 

ENRICO CARIA

Non 

solo

Caivano

DANIELE PUPPISi è inaugurata 
presso l’Accademia nazionale di san 
Luca «Eh, lampu!» di Daniele Puppi, a 
cura di Marco Tirelli. Fin dagli esordi, 
Daniele Puppi (Pordenone, 1970) ha 
messo in discussione l’idea di spazio 
euclideo. Le opere nascono dopo un 
periodo di gestazione trascorso 
all’interno degli spazi espositivi, 

durante il quale l’artista sperimenta 
l’ambiente, sondandone limiti e 
potenzialità. Prediligendo la 
video-installazione, Puppi ha 
elaborato un approccio radicalmente 
nuovo al mezzo, sovvertendone l’uso 
convenzionale e portando in primo 
piano il suono e la riconfigurazione 
visivo architettonica, trasformandoli in 

elementi di continua metamorfosi. Le 
tecnologie - videoproiettori, led 
screen, sincronizzatori, 
amplificatori, subwoofer, speaker, 
microfoni - sono strumenti funzionali 
all’attivazione delle facoltà percettive 
dello spettatore, coinvolto in prima 
persona come parte integrante 
dell’opera. 

Una figura
di grande 
rilievo
nel cinema
italiano
delle origini,
esercente,
cineoperatore, 
regista,
documentarista,
produttore 
e distributore 
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